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EDITORIALE

Perché i Lincei
non si occupano

della ricerca?

GIUNIO LUZZATTO

ITALIA-SLOVACCHIA
Oggi a Catania
primo esame
premondiale
CesareMaldiniavvia
l’operazioneFrancia98
conlaprimaamichevole
invistadeimondiali.
Gliazzurriscenderanno
incampoalleore18.
DebuttoperDiBiagio.

STEFANO BOLDRINI
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Sport

STADIO MONDIALE
Francia-Spagna
Si inaugura
il Saint Denis
Con l’amichevole di oggi
(ore 20,30, su Tmc) tra
Francia e Spagna, si
inaugura lo stadio di
Parigi, il Saint Denis:
80.000 posti, bar, scale
mobili, negozi.

GIANNI MARSILLI
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INTER
Ronaldo:
«Basta critiche
Rispettatemi»
Ronaldo non gioca bene
e si critica anche la sua
vita privata. Lui replica:
«Sì, non ho giocato bene
ma capita. Però merito
rispetto. Sono certo che
vinceremo lo scudetto».

DARIO CECCARELLI
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GIOCHI INVERNALI
Olimpiadi 2006
Torino-Venezia
Oggi si decide
Il Consiglio Nazionale
del Coni oggi voterà
la candidata italiana per
i Giochi del 2006.
Torino e la Regione
Piemonte partono con i
favori del pronostico.

LUCA MASOTTO
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Il rockIl rock
I N UNA intervista, Edoar-

do Vesentini, neo-presi-
dente dell’Accademia dei
Lincei, ha affrontato in

maniera estremamente sti-
molante - e, se è lecito un bi-
sticcio, tutt’altro che accade-
mica - un‘ insieme di que-
stioni. Su alcune è già qui in-
tervenuto Mauro Mancia;
appare utile sviluppare ulte-
riormente qualche riflessio-
ne.

Al centro vi è la questione
dell’Università. Vesentini po-
ne con evidenza prioritaria il
problema del ricambio del
corpo docente: Enrico Fermi
perse il primo concorso, egli
ricorda, ma l’anno successi-
vo ce n’era un altro, mentre
oggi aspetterebbe 6-7 anni.
Pone inoltre il problema del-
lo spirito, delle speranze con
cui, professori e studenti,
operano negli Atenei.

Sulla questione della tem-
pestività nelle procedure di
reclutamento, non solo mi
sembra si debba pienamente
concordare, ma si può ulte-
riormente estendere il di-
scorso: vogliamo deciderci
ad affermare, in termini si-
stematici e senza eccezioni,
che deve valere la certezza
del diritto? Questa comporta
che fin che non ci sono leggi
nuove (e devono esserci sulla
Gazzetta Ufficiale, non solo
nelle intenzioni o a metà di
difficili guadi parlamentari)
lo Stato deve applicare quel-
le esistenti, anche per ciò
che riguarda l’obbligo di
bandire regolarmente i con-
corsi.

Proprio la sinistra deve in-
sistere sui valori della legali-
tà, sia perché l’arbitrio va
sempre a favore dei potenti,
sia perché l’inerzia ammini-
strativa determina sconquas-
si sociali. Per restare a con-
corsi e scuola, in questo caso
non universitaria (ma vi sono
esempi clamorosi in ogni
settore): da nove anni non ci
sono concorsi e abilitazioni
per le Secondarie, e si è oggi
alla «guerra tra poveri» con
le attese di supplenti precari
contrapposte alle aspettative
di laureati che vogliono mi-
surarsi sulla qualità (che do-
vrebbe interessare...).

Quanto allo spirito, alla
volontà o meno di impe-
gnarsi per un rinnovamento
della vita degli Atenei, va ri-
conosciuto che, passati i
tempi in cui le forze progres-
siste dell’Università - ma an-
che le forze politiche avanza-
te - si battevano per una
grande riforma, vi è oggi
una diffusa incertezza: non si

è infatti ancora trovato un
corretto punto di equilibrio
tra un insieme di scelte, di
indirizzi politici generali, che
costituiscono una volontà
del paese e devono quindi
essere nazionali, e l’autono-
mia delle singole sedi univer-
sitarie, ormai affermata.

Proprio questa autonomia
deve molto all’allora senato-
re Vesentini. Egli ottenne
che nel provvedimento isti-
tutivo del Murst, che preve-
deva una ulteriore legge per
definire l’autonomia univer-
sitaria, fosse presente una
«clausola di salvaguardia»: se
entro un preciso termine tale
legge non fosse entrata in vi-
gore, gli Atenei avrebbero
automaticamente acquisito
autonomia statutaria, e
avrebbero potuto adottare
nei loro Statuti norme inno-
vative rispetto alla vecchia
regolamentazione nazionale.
Vi furono, allora, addirittura
occupazioni studentesche
contro questa clausola: i fatti
hanno invece dimostrato
che essa è stata la chiave per
aprire la porta del rinnova-
mento, visto che la legge
non vi è stata.

P ERALTRO, come già
osservato, l’autonomia
è uno strumento, non
è di per sé il rinnova-

mento; esso richiede sia scel-
te nazionali, sia un forte im-
pegno locale (che difficil-
mente si verifica in assenza
delle prime). Il recente docu-
mento del gruppo di lavoro
coordinato da Guido Marti-
notti fa proposte per le scel-
te e cerca di stimolare l’im-
pegno: si attendono ora de-
cisioni politiche che attivino
il processo.

In questo contesto, si po-
ne il problema del ruolo del-
l’Accademia dei Lincei. In-
dubbiamente, i meccanismi
di cooptazione, analoghi a
quelli delle corrispondenti
istituzioni di tutto il mondo,
e la stessa sua suddivisione in
classe «umanistica» e classe
«scientifica», non determina-
no automaticamente un cli-
ma favorevole a radicali in-
novazioni; ma questi stessi
fatti rendono l’Accademia
espressione della scienza più
fondamentale, «pura» rispet-
to a quella applicata.

Oso fare, pertanto, una
proposta: visto che il presi-
dente vuole impegnare l’Ac-
cademia nella redazione di
documenti propositivi sui te-
mi dell’educazione e della
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Pearl JamPearl Jam

Ogni disco milioni di copie, sono
uno dei miti delle nuove generazioni

e non amano le interviste
Ecco cosa ci dicono di «Yelde», la loro ultima fatica
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Ogni disco milioni di copie, sono
uno dei miti delle nuove generazioni

e non amano le interviste
Ecco cosa ci dicono di «Yelde», la loro ultima fatica
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La popolare diva dei telefoni bianchi si è spenta a Sanremo all’età di 85 anni

Addio Assia Noris, fidanzata d’Italia
L’attrice, di origine russa, diventò famosa negli anni ‘30 e ‘40 interpretando film brillanti e romantici.

Mentre impazza il film, nuova ipotesi sul naufragio del secolo

Il Titanic affondato dai bulloni
MARCO FERRARI

Se n’è andata in silenzio Assia
Noris, una delle grandi star del ci-
nema italiano degli anni trenta e
quaranta. È morta all’Ospedaledi
Sanremo, dove era ricoverata.
Dopo una vita trascorsa sotto la
luce dei riflettori nel cinema dei
«telefoni bianchi», Assia Noris,
identificata nell’immaginario
collettivo come la «fidanzata d’I-
talia», si era ritirata da moltissimi
anni a Sanremo con il marito, il
petroliere egiziano Antoine Ha-
bib.

Nata a Pietroburgo nel 1912
Assia Noris è rimasta nella storia
del cinema italiano per le sue in-
terpretazioni ne «Il signor Max»,
1937 con De Sica; in «Grandi ma-
gazzini»,1939; in «Romantica av-
ventura», 1939; in «Darò un mi-
lione»diCesareZavattini; in«Ce-
lestina» di Lizzani girato nel
1965.
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U
LTIMO indizio conosciuto
due bulloni fragili e sca-
denti e i relativi perni. Dal-
la loro analisi esce una

nuova ipotesi sul naufragio del se-
colo, quello del «Titanic»: il difet-
to di costruzione. Puntuale come il
destino nell’ora della tragedia ec-
co la tesi inedita (ma non troppo)
spuntare in concomitanza con
l’affermazione del kolossal cine-
matografico di James Cameron.
Una squadra di esperti impegnata
ad analizzare i resti del relitto rin-
venuti nello spettacolare recupe-
rato dell’agosto 1996 avrebbe
constatato che i bulloni furono co-
struiti con una lega metallica con-
tenente un’alta percentuale di im-
purità. Si tratterebbe - secondo
un’anticipazione del «New York
Times» - di residui vetrosi della fu-
sione dei metalli.

Le tecniche del naufragio avve-
nuto la notte del 14 aprile 1912
hanno via via messo in luce perso-
nalità diverse: l’erculeo capitano
Edward J. Smith, semplicemente
«E.J.», prossimo alla pensione; la

vedetta Frederick Fleet che dall’al-
to della coffa di prora vide per pri-
mo l’iceberg; il sesto ufficiale Ja-
mes Moody che ricevette il segna-
le di avvistamento e reagì con
troppa calma; l’ufficiale di guardia
William M. Mordoch che diede
l’ordine di macchine ferme, quin-
di indietro tutta e che tirò la leva
delle paratie stagne; il secondo uf-
ficiale Charles H. Lightoller che
non prese iniziative di fronte ai
ghiacci; il secondo timoniere Ro-
bert Hitchens che manovrò, forse
in ritardo, il timone. Ai tre fuochi-
sti Fred Barrett, George Cavell e
George Kemish spetterebbe inve-
ce la colpa nel caso che l’eventua-
lità di un incendio nei depositi di
carbone, più volte paventata, tra-
vesse conferma nell’inchiesta in
corso.

Adesso un nome va aggiunto al-
la lista, quello di Bruce Ismay, pre-
sidente della White Star, la società
armatrice, anche lui a bordo del
«Titanic» in quel maledetto viag-
gio inaugurale. Fu lui a scegliere il
cantiere navale Harland and Wolff

che varò il transatlantico inaffon-
dabile. «Crediamo che i bulloni
siano saltati e abbiano permesso
alle placche delle fiancate di sepa-
rarsi e lasciare entrare l’acqua» ha
sostenuto William Garzke jr., ar-
chitetto navale a capo dei periti.
Dunque l’impatto con la monta-
gna di ghiaccio, sostenuto anche
nel film di Cameron, è provato
dagli esperti. Bulloni migliori
avrebbero potuto salvare il «Tita-
nic»? Erano di una qualità più sca-
dente di quelli dell’epoca? Di cer-
to i reperti presentano impurità
tre volte superiori a quelle delle le-
ghe moderne d’acciaio.

Iceberg, fuoco, paratie deboli,
bulloni difettosi? Qualunque sia
stata la causa del naufragio, il
mondo non si prenderà una rivin-
cita sulla natura, neppure aggre-
dendola con la sua arma migliore,
la finzione. L’ansia provocata di
quel desastro resterà un respiro
perenne che salirà puntale dalla
tomba al largo di Terranova dove
si arrestarono i sogni di grandezza
dell’alta classe anglo-americana.


